
Domenica 29 Settembre 
5a Domenica dopo il martirio di san Giovanni il Precursore 

Dt 6, 1-9; Sal 118 (119); Rm 13, 8-14a; Lc 10, 25-37 
 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio animo mi istruisce. 
Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
sta alla mia destra, non potrò vacillare. 

Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro, 

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, 
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 

Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra. 

Sal 15 (16) 
 

Il Vangelo di oggi -  Gv 3, 1-13: In quel tempo. Un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova il 
Signore Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: 
«Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto 
il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo 
come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, 
disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico 
e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, 
lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo 
vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che 
era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, 
versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 
Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che 
spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui 
che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli 
disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 
 

Per la meditazione  
Il verbo centrale della parabola, quello da cui sgorga ogni gesto successivo del samaritano è espresso con le 
parole "ne ebbe compassione". Che letteralmente nel vangelo di Luca indica l'essere preso alle viscere, come 
un morso, qualcosa che si muove dentro, e che è poi la sorgente da cui scaturisce la misericordia fattiva. 
Compassione è provare dolore per il dolore dell'uomo, la misericordia è il curvarsi, il prendersi cura per 
guarirne le ferite. Nel vangelo di Luca "provare compassione" è un termine tecnico che indica una azione divina 
con la quale il Signore restituisce vita a chi non ce l'ha. Avere misericordia è l'azione umana che deriva da 
questo "sentimento divino". I primi tre gesti del buon samaritano: vedere, fermarsi, toccare, tratteggiano le 
prime tre azioni della misericordia. Vedere: vide le ferite, e si lasciò ferire dalle ferite di quell'uomo. Il mondo 
è un immenso pianto, e «Dio naviga in un fiume di lacrime» (Turoldo), invisibili a chi ha perduto gli occhi del 
cuore, come il sacerdote e il levita. Per Gesù invece guardare e amare erano la stessa cosa: lui è lo sguardo 
amante di Dio. Fermarsi: interrompere la propria strada, i propri progetti, lasciare che sia l'altro a dettare 
l'agenda, fermarsi addosso alla vita che geme e chiama. Toccare: il samaritano si fa vicino, versa olio e vino, 
fascia le ferite dell'uomo, lo carica, lo porta. Toccare è parola dura per noi, convoca il corpo, ci mette alla prova. 
Non è spontaneo toccare il contagioso, l'infettivo, il piagato. Ma nel vangelo ogni volta che Gesù si commuove, 
si ferma e tocca. Mostrando che amare non è un fatto emotivo, ma un fatto di mani, di tatto, concreto, 
tangibile. (Ermes Ronchi) 
 

Per la preghiera di intercessione 
Chiediamo al Signore un cuore capace di “compassione” e preghiamo perché la nostra comunità, 
ciascuno di noi, sappia “farsi prossimo” di chi è nel bisogno. 
 

Una preghiera speciale per don Marco e per tutti gli educatori del nostro Oratorio.  


